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Lectio del mercoledì   14  ottobre  2026 

 
Mercoledì  della Ventottesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Lettera  ai  Galati  5,  18  -  25   
           Luca  11,  42  -  46   
 
 
1) Preghiera  
Ci preceda e ci accompagni sempre la tua grazia, o Signore, perché, sorretti dal tuo paterno aiuto, 
non ci stanchiamo mai di operare il bene. 
 
 
2) Lettura : Lettera  ai  Galati  5,  18  -  25   
 “Un fariseo lo invitò a pranzo. Egli andò e si mise a tavola”. Credo che anche solo questa 
annotazione meriti tutta la nostra attenzione. La cattedra che Gesù usa per parlare con le persone 
è quella della tavola. Non a caso qualcuno mormorava di lui dicendo che “era un mangione e un 
beone, amico dei pubblicani e dei peccatori”. Ma la tavola dell’uomo di oggi è quella di un fariseo, 
non di un pubblicano. Ciò che per Gesù conta è l’uomo e non l’etichetta che si porta addosso. Ciò 
che gli sta a cuore è raggiungere le persone lì dove sono, nella loro familiarità, nella loro casa, lì 
dove la loro vita dovrebbe essere più autentica. Ma il vangelo prosegue dicendo che “Il fariseo vide 
e si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. Allora il Signore gli disse: «Voi 
farisei pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma il vostro interno è pieno di avidità e di cattiveria. 
Stolti! Colui che ha fatto l’esterno non ha forse fatto anche l’interno? Date piuttosto in elemosina 
quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto sarà puro»”. In realtà ci sarebbe ben poco da 
aggiungere a quello che ha già detto efficacemente Gesù. Anche noi siamo ostaggi delle logiche 
dell’esterno, dell’apparire e quasi mai ci accorgiamo che certe macchie che si vedono da fuori 
vanno pulite da dentro, esattamente come accade ad alcuni bicchieri che nonostante li si lucida 
esternamente hanno bisogno di essere lucidati soprattutto all’interno. È un po’ come dire che tanti 
problemi che abbiamo apparentemente, in realtà si risolverebbero se prendessimo sul serio la 
nostra interiorità. Riusciremmo certamente a smacchiare tante paure, insicurezze, egoismi, ferite, 
se solo usassimo l’accortezza di affrontare tutto questo innanzitutto dentro di noi. Gesù ci indica 
una via per fare questo: “Date piuttosto in elemosina quello che c’è dentro, ed ecco, per voi tutto 
sarà puro”. Cioè solo quando iniziamo seriamente ad amare allora iniziamo davvero a guarire, e a 
ripulirci. È l’esodo dell’amore che ci tira fuori. 
Fratelli, se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le 
opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, 
gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste 
cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello 
Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di 
sé; contro queste cose non c'è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne 
con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo 
lo Spirito. 
 
3) Commento 7  su  Lettera  ai  Galati  5,  18  -  25 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Fratelli e sorelle, buongiorno! 
San Paolo, innamorato di Gesù Cristo e che aveva capito bene cosa fosse la salvezza, ci ha 
insegnato che i «figli della promessa» (Gal 4,28) - cioè tutti noi, giustificati da Gesù Cristo -, non 
stanno sotto il vincolo della Legge, ma sono chiamati allo stile di vita impegnativo nella libertà del 
Vangelo. La Legge, però, esiste. Ma esiste con un altro modo: la stessa Legge, i Dieci 
Comandamenti, ma con un altro modo, perché da se stessa non può giustificare una volta che è 
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venuto il Signore Gesù.  E perciò, nella catechesi di oggi io vorrei spiegare questo. E ci chiediamo: 
qual è, secondo la Lettera ai Galati, il ruolo della Legge? Nel brano che abbiamo ascoltato, Paolo 
sostiene che la Legge è stata come un pedagogo. È una bella immagine, quella del pedagogo di 
cui abbiamo parlato nell’udienza scorsa, un’immagine che merita di essere compresa nel suo 
giusto significato. 
 
L’Apostolo sembra suggerire ai cristiani di dividere la storia della salvezza in due, e anche la sua 
storia personale. Sono due i momenti: prima di essere diventati credenti in Cristo Gesù e dopo 
avere ricevuto la fede. Al centro si pone l’evento della morte e risurrezione di Gesù, che Paolo ha 
predicato per suscitare la fede nel Figlio di Dio, fonte di salvezza e in Cristo Gesù noi siamo 
giustificati. Siamo giustificati per la gratuità della fede in Cristo Gesù. Dunque, a partire dalla fede 
in Cristo c’è un “prima” e un “dopo” nei confronti della stessa Legge, perché la legge c’è, i 
Comandamenti ci sono, ma c’è un atteggiamento prima della venuta di Gesù e poi dopo. La storia 
precedente è determinata dall’essere “sotto la Legge”. E chi andava sulla strada della Legge si 
salvava, era giustificato; quella successiva – dopo la venuta di Gesù - va vissuta seguendo lo 
Spirito Santo (cfr Gal 5,25). È la prima volta che Paolo utilizza questa espressione: essere “sotto la 
Legge”. Il significato sotteso comporta l’idea di un asservimento negativo, tipico degli schiavi: 
“essere sotto”. L’Apostolo lo esplicita dicendo che quando si è “sotto la Legge” si è come dei 
“sorvegliati” e dei “rinchiusi”, una specie di custodia preventiva. Questo tempo, dice San Paolo, è 
durato a lungo – da Mosè, alla venuta di Gesù -, e si perpetua finché si vive nel peccato. 
 
La relazione tra la Legge e il peccato verrà esposta in maniera più sistematica dall’Apostolo nella 
sua Lettera ai Romani, scritta pochi anni dopo quella ai Galati. In sintesi, la Legge porta a definire 
la trasgressione e a rendere le persone consapevoli del proprio peccato: “Hai fatto questo, 
pertanto la Legge – i Dieci Comandamenti – dice questo: tu sei in peccato”. Anzi, come insegna 
l’esperienza comune, il precetto finisce per stimolare la trasgressione. Scrive così nella Lettera ai 
Romani: «Quando eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla 
Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. Ora invece, morti a 
ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge» (7,5-6). Perché? Perché è venuta la 
giustificazione di Gesù Cristo. Paolo fissa la sua visione della Legge: «Il pungiglione della morte è 
il peccato e la forza del peccato è la Legge» (1 Cor 15,56). Un dialogo: tu sei sotto la Legge, e sei 
lì con la porta aperta al peccato. 
 
In questo contesto acquista il suo senso pieno il riferimento al ruolo pedagogico svolto dalla Legge. 
Ma la Legge è il pedagogo, che ti porta, dove? A Gesù. Nel sistema scolastico dell’antichità il 
pedagogo non aveva la funzione che oggi noi gli attribuiamo, vale a dire quella di sostenere 
l’educazione di un ragazzo o di una ragazza. All’epoca, si trattava invece di uno schiavo che aveva 
l’incarico di accompagnare dal maestro il figlio del padrone e poi riportarlo a casa. Doveva così 
proteggerlo dai pericoli, sorvegliarlo perché non assumesse comportamenti scorretti. La sua 
funzione era piuttosto disciplinare. Quando il ragazzo diventava adulto, il pedagogo cessava dalle 
sue funzioni. Il pedagogo al quale si riferisce Paolo, non era l’insegnante, ma era quello che 
accompagnava a scuola, sorvegliava il ragazzo e lo portava a casa. 
 
Riferirsi alla Legge in questi termini permette a San Paolo di chiarificare la funzione da essa svolta 
nella storia di Israele. La Torah, cioè la Legge, era stata un atto di magnanimità da parte di Dio nei 
confronti del suo popolo. Dopo l’elezione di Abramo, l’altro atto grande è stata la Legge: fissare la 
strada per andare avanti. Certamente aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo 
aveva protetto il popolo, lo aveva educato, disciplinato e sostenuto nella sua debolezza, soprattutto 
la protezione davanti al paganesimo; c’erano tanti atteggiamenti pagani in quei tempi. La Torah 
dice: “C’è un unico Dio e ci ha messo in cammino”. Un atto di bontà del Signore. E certamente, 
come avevo detto, aveva avuto delle funzioni restrittive, ma nello stesso tempo aveva protetto il 
popolo, lo aveva educato, lo aveva disciplinato, lo aveva sostenuto nella sua debolezza. È per 
questo che l’Apostolo si sofferma successivamente nel descrivere la fase dell’età minorenne. E 
dice così: «Per tutto il tempo che l’erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo, 
benché sia padrone di tutto, ma dipende da tutori e amministratori fino al termine prestabilito dal 
padre. Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo schiavi degli elementi del mondo» (Gal 
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4,1-3). Insomma, la convinzione dell’Apostolo è che la Legge possiede certamente una sua 
funzione positiva - quindi come pedagogo nel portare avanti -, ma è una funzione limitata nel 
tempo. Non si può estendere la sua durata oltre misura, perché è legata alla maturazione delle 
persone e alla loro scelta di libertà. Una volta che si giunge alla fede, la Legge esaurisce la sua 
valenza propedeutica e deve cedere il posto a un’altra autorità. Questo cosa vuol dire? Che finita 
la Legge noi possiamo dire: “Crediamo in Gesù Cristo e facciamo quello che vogliamo? “No! I 
Comandamenti ci sono, ma non ci giustificano. Quello che ci giustifica è Gesù Cristo. I 
Comandamenti si devono osservare, ma non ci danno la giustizia; c’è la gratuità di Gesù Cristo, 
l’incontro con Gesù Cristo che ci giustifica gratuitamente. Il merito della fede è ricevere Gesù. 
L’unico merito: aprire il cuore. E che cosa facciamo con i Comandamenti? Dobbiamo osservarli, 
ma come aiuto all’incontro con Gesù Cristo. 
 
Questo insegnamento sul valore della legge è molto importante e merita di essere considerato con 
attenzione per non cadere in equivoci e compiere passi falsi. Ci farà bene chiederci se viviamo 
ancora nel periodo in cui abbiamo bisogno della Legge, o se invece siamo ben consapevoli di aver 
ricevuto la grazia di essere diventati figli di Dio per vivere nell’amore. Come vivo io? Nella paura 
che se non faccio questo andrò all’inferno? O vivo anche con quella speranza, con quella gioia 
della gratuità della salvezza in Gesù Cristo? È una bella domanda. E anche la seconda: disprezzo 
i Comandamenti? No. Li osservo, ma non come assoluti, perché so che quello che mi giustifica è 
Gesù Cristo. 
 
● Pare che il modo migliore per commentare questo brano sia quello di farci aiutare da uno degli 
affreschi della Cappella Sistina, precisamente quello che rappresenta il peccato originale e la 
cacciata dal paradiso. Qui Adamo ed Eva vengono raffigurati prima e dopo il peccato, e il modo 
con cui Michelangelo li trasforma esprime pienamente il significato profondo di ciò che Paolo vuole 
dirci. Dopo il peccato l’uomo e la donna mostrano un evidente abbruttimento nei corpi, che 
appaiono sfigurati, appesantiti e invecchiati improvvisamente, e nei volti sconvolti da una smorfia di 
dolore: ecco allora le opere della carne quale terribile trasformazione possono compiere dentro e 
fuori di noi, se solo glielo permettiamo. L’abbruttimento dell’uomo tocca tutti i livelli di relazione, 
quello con sé stesso, con il suo stesso corpo, quello con gli altri e quello con Dio, è così che 
l’uomo si autocondanna ad un destino di separato da Dio, di escluso dal suo regno. C’è in queste 
figure tanto smarrimento e la tristezza infinita di chi ha perso la bellezza originaria, quella con cui 
Dio ha pensato l’uomo e la donna fin dall’inizio della Creazione, quell’armonia che si sprigiona dai 
loro corpi, dai loro gesti e dai tratti dei loro volti, prima del peccato. È armonia nella relazione con 
sé stessi, con l’altro, con il creato, armonia che nasce dalla comunione con e in Dio. Gesù risorto ci 
restituisce l’armonia perduta, riporta alla luce quella “somiglianza” con Dio che come un seme è 
stato piantato in noi, e che il peccato ha imprigionato nella parte già profonda e nascosta del 
nostro cuore. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi 
desideri, cioè hanno toccato il loro peccato, l’hanno attraversato e sono risorti con Cristo, ci vuole 
dire Paolo. “Vivere dello Spirito” significa allora ritornare all’armonia originaria, entrare nell’amore 
trinitario e permettere allo Spirito di abbattere dentro di noi tutti i muri di separazione, portare alla 
luce quel seme e farlo maturare fino a diventare frutto. Solo l’amore di Dio può operare questa 
rigenerazione dell’uomo e può far germogliare la Bellezza dentro e fuori di noi. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  11,  42  -  46   
In quel tempo, il Signore disse: «Guai a voi, farisei, che pagate la decima sulla menta, sulla ruta e 
su tutte le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l'amore di Dio. Queste invece erano le cose da 
fare, senza trascurare quelle. Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti 
sulle piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa 
sopra senza saperlo». Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, dicendo 
questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che caricate gli 
uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  11,  42  -  46   
● Ascoltiamo oggi con umiltà le parole amare e severe che Cristo rivolge ai farisei e ai dottori della 
legge. Oggi queste parole vengono rivolte a noi. Vediamo quanta verità vi sia anche per noi? 
Pagare la decima significava riconoscere le proprie dipendenze nei confronti di colui a cui la si 
pagava, in questo caso a Dio. E Dio oggi ci dice: "Non ho bisogno dei vostri beni, perché tutto 
appartiene a me. Non smetto invece di richiamarvi alla giustizia e all'amore". Nelle nostre società 
che posto spetta alla giustizia e all'amore? 
La morte interiore è molto più temibile della morte fisica, perché la morte spirituale ha 
conseguenze eterne. È spaventoso essere dei "sepolcri" già da vivi, perché allora bisogna 
cambiare ancora molto, mentre l'uomo persiste volentieri in quanto in lui è negativo. Come uscire 
da questa situazione? Ritornare a vivere è rispondere alla chiamata di Cristo. 
È molto facile essere giudici degli altri. È facile far rimarcare agli altri i loro errori e le loro 
mancanze. Invece, quando si tratta di noi stessi, ci risparmiamo: troviamo per noi delle regole più 
elastiche, con numerose scappatoie e riserve per giustificare il nostro comportamento. Cristo ha 
detto che siamo tutti uguali di fronte a Dio. Bisogna imparare a misurare sia noi sia gli altri con le 
stesse regole: quelle di Cristo. 
 
● Oggi pare che Gesù ce n’abbia un po’ per tutti: “Guai a voi, farisei, che pagate la decima su tutte 
le erbe, e lasciate da parte la giustizia e l’amore di Dio. Queste invece erano le cose da fare, senza 
trascurare quelle”. E come dargli torto, sapendo che noi diventiamo esperti dei dettagli delle 
questioni, e ci perdiamo quasi sempre le visioni d’insieme. Così siamo disposti a fare le guerre per 
difendere i principi e ci dimentichiamo l’amore che dovrebbe essere alla base di tutto, prima ancora 
dei principi. “Guai a voi, farisei, che amate i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. Guai 
a voi, perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo”. 
E ancora Gesù che ci ricorda che noi non siamo i posti che occupiamo ma quello che siamo nella 
parte più vera di noi, il nostro cuore. “Intervenne uno dei dottori della Legge e gli disse: «Maestro, 
dicendo questo, tu offendi anche noi». Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della Legge, che 
caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!»”. E 
per concludere siamo al famoso assunto che troppo spesso facciamo gli esigenti con gli altri e noi 
siamo i primi che ci tiriamo indietro. Siamo esperti di vite altrui e le nostre vite invece sono dei veri 
casotti. Il miglior aiuto che possiamo dare agli altri è la testimonianza della nostra vita. E forse 
faremmo bene a non pensare che Gesù intenda questo rimprovero solo come una monizione 
morale. Non vuole semplicemente dire che non bisogna fare così, ma credo che voglia innanzitutto 
suggerire che la nostra vita dovrebbe “far venir voglia” di vivere diversamente. Censurare la vita 
altrui è solo un modo per non cambiare la nostra. Una vita che funziona invece non ha bisogno di 
censurare la vita degli altri, ne diventa una provocazione senza bisogno di nessun moralismo. 
Credo che in fondo questo sia il significato di ciò che Gesù afferma in tutto il vangelo: “Vi 
riconosceranno da come vi amerete”. 
 
●  Nel vangelo di oggi continua la relazione conflittuale tra Gesù e le autorità religiose dell'epoca. 
Oggi nella Chiesa avviene lo stesso conflitto. In una determinata Diocesi il vescovo convocò i 
poveri a partecipare attivamente. Loro accolsero la richiesta e numerosi cominciarono a 
partecipare. Sorse un gran conflitto. I ricchi dicevano che furono esclusi ed alcuni sacerdoti 
cominciarono a dire: "Il vescovo fa politica e dimentica il vangelo!" 
 
● Luca 11,42: Guai a voi che non pensate alla giustizia ed all'amore. "Guai a voi, farisei, che 
pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore 
di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre". Questa critica di Gesù ai capi 
religiosi di quell'epoca può ripetersi per molti capi religiosi dei secoli seguenti, fino ad oggi. Molte 
volte, in nome di Dio, insistiamo in dettagli e dimentichiamo la giustizia e l'amore. Per esempio, il 
giansenismo rese arido il vissuto della fede, insistendo nelle osservanze e penitenze che 
allontanarono la gente dal cammino dell'amore. La suora carmelitana Santa Teresa de Lisieux 
crebbe nell'ambiente giansenista che caratterizzava la Francia della fine del XIX secolo. A partire 
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da una dolorosa esperienza personale, lei seppe recuperare la gratuità dell'amore di Dio con la 
forza che deve animare dal di dentro l'osservanza delle norme. Perché, senza l'esperienza 
dell'amore, le osservanze fanno di Dio un idolo. 
L'osservazione finale di Gesù diceva: "Voi dovete praticare questo, senza lasciare da parte 
quell'altro". Questa avvertenza fa ricordare un'altra osservazione di Gesù che serve da commento: 
"Non pensate ch'io sia venuto per abolire la legge od i profeti; io son venuto non per abolire ma per 
compire: poiché io vi dico in verità che finché non siano passati il cielo e la terra, neppure un iota o 
un apice della legge passerà, che tutto non sia adempiuto. Chi dunque avrà violato uno di questi 
minimi comandamenti ed avrà così insegnato agli uomini, sarà chiamato minimo nel regno de' cieli; 
ma chi li avrà messi in pratica ed insegnati, esso sarà chiamato grande nel regno dei cieli. Poiché 
io vi dico che se la vostra giustizia non supera quella degli scribi e de' Farisei, voi non entrerete 
punto nel regno dei Cieli" (Mt 5,17-20). 
 
● Luca 11,43: Guai a voi, a cui piacciono posti d'onore. "Guai a voi, farisei, che avete cari i primi 
posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze". Gesù richiama l'attenzione dei discepoli sul 
comportamento ipocrita di alcuni farisei. Loro provano gusto nel circolare per le piazze con lunghe 
tuniche, ricevere i saluti della gente, occupare i primi posti nelle sinagoghe e i posti d'onore nei 
banchetti (cf. Mt 6,5; 23,5-7). Marco dice che a loro piaceva entrare nelle case delle vedove e 
recitare lunghe preghiere in cambio di soldi! Persone così riceveranno un giudizio molto severo 
(Mc 12,38-40). Oggi nella chiesa avviene la stessa cosa. 
 
● Luca 11,44: Guai a voi, sepolcri nascosti. "Guai a voi, scribi e farisei, che assomigliate a sepolcri 
imbiancati: essi all'esterno son belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni 
putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno davanti agli uomini, ma dentro siete pieni di 
ipocrisia e di iniquità" (Mt 23,27-28). L'immagine di "sepolcri imbiancati" parla da sola e non ha 
bisogno di commenti. Per mezzo di questa immagine, Gesù condanna un'apparenza fittizia di 
persona corretta, il cui interno è la negazione totale di quello che vuol fare apparire all'esterno. 
Luca parla di sepolcri nascosti: "Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la 
gente vi passa sopra senza saperlo". Chi calpesta o tocca un sepolcro diventa impuro, anche 
quando il sepolcro è nascosto sotto terra. L'immagine è molto forte: fuori il fariseo di sempre 
sembra giusto e buono, ma questo aspetto è un inganno, perché dentro c'è un sepolcro nascosto 
che, senza che la gente se ne renda conto, sparge un veleno che uccide, comunica una mentalità 
che allontana da Dio, suggerisce una comprensione errata della Buona Novella del Regno. 
Un'ideologia che fa di Dio un idolo morto! 
 
● Luca 11,45-46: Critica del dottore della legge e risposta di Gesù: uno specialista nelle leggi 
prende la parola e dice: "Maestro, dicendo questo, offendi anche noi!" Nella risposta Gesù non 
torna indietro, bensì lascia apparire con chiarezza che la stessa critica vale anche per gli scribi: 
"Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi 
non li toccate nemmeno con un dito!" Nel Discorso della Montagna, Gesù esprime la stessa critica 
che serve da commento: "Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Quanto vi 
dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno. 
Legano infatti pesanti fardelli e li impongono sulle spalle della gente, ma loro non vogliono muoverli 
neppure con un dito" (Mt 23,2-4). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché coloro che hanno il compito di guidare il popolo di Dio, siano aiutati dalla grazia a 
comprendere e condividere la vita del gregge loro affidato. Preghiamo ? 
- Perché le leggi che governano la Chiesa siano il frutto dell'attento e umile ascolto della parola di 
Dio, nascano dal cuore dei pastori, e vengano accolte con amore dai fedeli. Preghiamo ? 
- Perché gli uomini non abusino della pazienza del Signore, ma riconoscano che usa misericordia 
perché vuole la conversione e l'impegno secondo i doni ricevuti. Preghiamo ? 
- Perché chi è caduto nella colpa e nell'errore, non sia solo oggetto di giudizio e di condanna, ma 
venga fraternamente aiutato a ritornare alla verità e alla piena comunione con gli altri. Preghiamo ? 
- Perché la ricerca del progresso e della tecnica sia indirizzata unicamente alla dignità della 
persona, senza seminare vittime ed emarginazione. Preghiamo ? 
- Perché i cristiani siano i primi a domandare perdono. Preghiamo ? 
- Perché nessuno si ritenga dispensato dal pagare le tasse. Preghiamo ? 
- O Dio che vedi nel segreto dei cuori, aiutaci ad essere unicamente preoccupati della tua maggior 
gloria e di vivere sempre con lo sguardo rivolto a te. Preghiamo ? 
- L'ipocrisia mantiene un'apparenza che inganna. Fino a dove va la mia ipocrisia? Fino a dove va 
l'ipocrisia nella nostra chiesa? 
- Gesù criticava gli scribi che insistevano nell'osservanza disciplinare delle cose minute della 
legge, come per esempio la decima della menta, della ruta e di tutti gli erbaggi e dimenticavano di 
insistere sull'obiettivo della legge che è la pratica della giustizia e dell'amore. Questa critica vale 
anche per me? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  1 
Chi ti segue, Signore, avrà la luce della vita. 
 
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, 
non resta nella via dei peccatori 
e non siede in compagnia degli arroganti, 
ma nella legge del Signore trova la sua gioia, 
la sua legge medita giorno e notte. 
 
È come albero piantato lungo corsi d'acqua, 
che dà frutto a suo tempo: 
le sue foglie non appassiscono 
e tutto quello che fa, riesce bene. 
 
Non così, non così i malvagi, 
ma come pula che il vento disperde; 
poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
mentre la via dei malvagi va in rovina. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


